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Dopo un lungo e difficile negoziato 

Firmato a Londra raccorcio 
sulla Rhodesia: la lotta 
è ora per il suo rispetto 

Appello al «cessate il fuoco» per il 28 dicembre - Il ritorno delle forze 
britanniche - Come svolgere le elezioni? -1 diritti del Fronte patriottico 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La firma dell'ac­
cordo di pace sulla Rhodesia-
Zimbabwe è un atto formale 
di profondo significato nelle 
contrastate vicende dell'Afri­
ca Australe. Nel corso di una 
breve cerimonia alla Lanca-
ster House hanno apposto ieri 
i loro nomi in calce al docu­
mento Lord Carrington per il 
governo britannico, l'arcive­
scovo Abel Muzorewa fino a 
due settimane fa capo della 
amministrazione interinale di 
Salisbury. e i leaders del 
Fronte Patriottico: Joshua 
Nkomo per la ZAPU e Robert 
Mugabe per la ZANU. Erano 
presenti il premier Thatcher e 
una folta rappresentanza del 
corpo diplomatico accreditato 
a Londra. 

Il testo del protocollo — co­
me noto — contiene: 1) uno 
schema costituzionale che al­
larga il criterio di rappresen­
tanza della « maggioranza 
africana » andando incontro 
alle istanze poste dal Fronte 
Patriottico: 2) le regole e le 
disposizioni pratiche ' per lo 
stabilimento di un regime de­
mocratico attraverso « elezio­
ni libere ed eque » (fine feb­
braio-marzo) ; 3) la procedu­
ra e le misure logistiche per 
ottenere nel tempo più rapido 
possibile le condizioni effetti* 
ve del e cessate il fuoco ». I 
secondi due punti sollevano 
tuttora legittime perplessità e 
timori circa la loro applicazio­
ne. Ma l'augurio di4 tutti i 
partecipanti e gli osservatori 
— nella Galleria Lunga del 
palazzetto antistante St. Ja-
mes's — era che propositi ed 
impegni di pace solennemente 
affermati nello strumento di­
plomatico trovino finalmente 
convalida sul campo, laddo­
ve più conta, per dare allo 
stato di nuova indipendenza 

Zimbabwe la calma, la sta­
bilità e lo sviluppo produtti­
vo di cui ha ora assoluto bi­
sogno. 

A questi princìpi e obbietti­
vi si è richiamato nel suo in­
dirizzo di saluto il ministro 
degli esteri britannico Car­
rington. Fine delle ostilità, 
mezzi pacifici nella costru­
zione del futuro, possibilità di 
evoluzione interna, rafforza­
mento delle relazioni cogli sta­
ti confinanti e nel quadro dei 
rapporti internazionali: que­
sta la prospettiva aperta sot­
to l'egida inglese che Car­
rington dice non deve pro­
lungarsi più del minimo ne­
cessario a consacrare, con le 
elezioni, l'indipendenza del 
paese. Si sono così concluse 
14 difficili settimane di nego­
ziato. Vengono sopratutto a 
termine 14 lunghi e travaglia­
ti anni di «• ribellione » dei co­
loni bianchi guidati da Inn 
Smith, l'uomo che l'accordo 
appena firmato contribuisce 
ulteriormente ad isolare. Ri­
solutivi sono stati i sette an­
ni di campagna democratica 
per il riscatto della popola­
zione Zimbabwe, il successo 
della guerra di liberazione 
condotta da Nkomo e Mugabe. 
Così, attraverso questa dura 
e costruttiva esperienza di lot­
ta. si era giunti alla tratta­
tiva tripartita di Londra (do­
po il parere favorevole otte­
nuto nel luglio scorso al ver­
tice del Commonwealth di Lu-
saka) che ha visto, -fra l'al­
tro, il cementarsi di una unio­
ne fra le due ali del Fronte 
Patriottico che molti auspi­
cano ora di veder continuare 
a rafforzarsi anche in sede 
elettorale. 

Nkomo. dopo la cerimonia di 
ieri, ha detto: « L'accordo de­
ve funzionare, siamo ferma­
mente decisi a renderlo ope-

LONDRA — La cerimonia della firma dell'accordo per la Rhodesia 

rante anche se ci vorrà un 
po' di tempo per ottenere una 
tregua effettiva ». Anche Mu­
zorewa si è dichiarato « di­
sposto a realizzarlo purché 
esista la buona volontà di 
tutti ». Le scadenze sono a 
distanza ravvicinata: l'appel­
lo alla tregua scatta il 28 di 
dicembre, due settimane dopo 
gli osservatori del Common­
wealth dovrebbero aver rag­
giunto le località a loro asse­
gnate, entreranno allora in 
scena i cent" funzionari in­
glesi incaricati di allestire il 
voto popolare nei 600 seggi 
elettorali (fra fissi e « mobi­
li »). Le strutture organizza­
tive sono le stesse che ven­
nero impiegate nell'aprile 
scorso (la consultazione pre­
liminare da cui emerse il 
« premier » Muzorewa) con 
uno strascico di polemiche che 
mise sotto accusa il modo in 
cui il risultato era stato rag­
giunto. 

Altra questione che preoc­
cupa gli osservatori inglesi è 
quella del possibile coinvol­
gimento del loro governo in 
una situazione coloniale di ri­
torno. In quale posizione ver­
rà a trovarsi il « governato­
re »' Soames nel caso la sua 
autorità venisse usata per 
convalidare eventuali opera­
zioni di contenimento (repres­
sione) da parte dell'esercito 
rhodesiano contro le forze di 
guerriglia congregate nei 16 
centri di raccolta, e sopratut­
to contro chi. per una ragione 
o per l'altra, ne fosse rima­
sto fuori allo scattare dell'ora 
« x »? Londra sarà costretta 
ad inviare altre truppe (ol­
tre il contingente di 1200 uo­
mini già in via di dislocazio­
ne)? Perché tanta urgenza 
da parte di Londra nel fissare 
la data ultima per le regi­
strazioni elettorali al 31 di­
cembre prossimo? Cosa si-

' gnifica l'avvertimento di Mu­

zorewa eh?, se il suo partito 
non si afferma, sarà « un di­
sastro economico » per il nuo­
vo Zimbabwe? Quali intenzio­
ni nascoste attribuire alla 
frase del generale Peter Walls 
(capo dei reparti mercenari 
rhodesiani e « uomo forte » 
della ' situazione) secondo il 
quale < se vince il Fronte, 
piomberemo nella guerra ci­
vile »? Molte sono le ombre 
che circondano l'accordo di 
ieri. Un grosso punto interro­
gativo grava sulla ex-Rhode-
sia nei prossimi mesi. Tanto 
più risaltano — a detta di 
numerosi commentatori — i 
rischi a cui si espone il gover­
no inglese, le contraddizioni 
e i pericoli a cui dovrà atti­
vamente far fronte, con au­
tentico spirito di pace, se 
vorrà cooperare a rendere 
« stabile e pacifico » il futu­
ro dello Zimbabwe. 

Antonio Bronda 

Contrastante ridda di notizie di fonte thailandése 

Giallo tra i «khmer rossi»: 
Poi Pot destituito e ucciso? 

Khieu Samphan, più «accettabile»/ avrebbe assunto la guida del 
«governo» - Soppressa la costituzione della «Kampuchea democratica» 
BANGKOK — Poi Pot desti­
tuito? Poi Pot ucciso? Poi 
Pot rimpiazzato da Khieu 
Samphan alla testa del « go­
verno » dei « khmer rossi »? 
Molte e contrastanti sono le 
domande che circolano - in 
queste ore a Bangkok dopo 
che il quotidiano « Bangkok 
post» ha dato notizia di una 
riunione dell'* assemblea po­
polare » che si sarebbe svol­
ta tra il 15 e il 17 dicembre 
in una zona cambogiana sui 
monti Cardamoni (non lonta­
na dalla frontiera thailande­
se) e che avrebbe appunto 
deciso la sostituzione dell'uo­
mo il cui nome è associato 

al regime rovesciato undici 
mesi fa. 

Secondo il giornale l'orga­
nismo dei e khmer rossi » a-
vrebbe appunto modificato la 
composizione del vertice del 
« governo »: Khieu Samphan, 
che deteneva la carica di pre­
sidente della Repubblica, sa­
rebbe appunto diventato pri­
mo ministro (e la sua pre­
cedente carica è rimasta va­
cante); Ieng Sary resterebbe 
vice primo ministro e mini­
stro degli esteri, mentre sua 
moglie. Ieng Thirith conser­
verebbe il dicastero degli af­
fari sociali: così pure Son Sen 
vice primo ministro e mini­
stro della difesa mantiene i 

suoi incarichi; gli altri mini­
steri sono stati assegnati a 
Yun Yat. - moglie di Son t 
Sen (l'istruzione), a Thioun ' 
Choenn (la sanità) e a suo ' 
fratello Thioun Thoum (le fi­
nanze). In questo elenco — 
che tra l'altro appare molto 
ristretto — non figura' il no­
me della moglie di Poi pot 
che prima partecipava al 
e governo ». 

Il «Bangkok post» — nel 
far rilevare che Poi Pot è 
considerato il principale re­
sponsabile dei massacri com­
piuti sotto il suo regime (per ' 
questo egli e Ieng Sary sono 
stati condannati a morte'da 
un tribunale di Phnom Pen) I 

— non precisa se l'ex capo 
del « governo » sia stato de­
stituito anche dalla carica di 
segretario generale del par­
tito dei « khmer rossi ». ma 
scrive che rimane comandan­
te in capo delle-forze arma­
te. carica che aveva fin da­
gli anni della resistenza anti­
americana 

Queste informazioni - del 
giornale hanno trovato con­
ferma in ambienti ufficiali 
thailandesi, che però si sono 
rifiutate di confermare un'al-

,tra notìzia che è circolata 
ieri:'cioè che Poi Pot.sareb­
be stato giustiziato lunedì 
scorso. Trova invece confer­
ma la voce che l'« assemblea 

popolare» ha abrogato la Co­
stituzione della « Kampuchea 
democratica ». sancendo una 
revisione politica per un'al­
leanza con altre forze guerri-
gliere - che operano lungo i 
confini thailandesi. 

Appare quindi ancora diffi­
cile avere un quadro preciso 
di quanto accade nel campo 
dei « khmer rossi »: se si 
tratti cioè di una vera e pro­
pria uscita dalla scena di 
Poi Pot o di .un semplice 
cambiamento di facciata,.af­
fidando il ruolo di « capo del 
governo » ad una personalità. 

come Khieu Samphan. più 
« accettabile » sul piano inter­
nazionale. 

Il confronto governo - sindacati 

Per una vertenza con Washington 

Assediati 6.000 indiani 
neUe riserve degli USA 
Le feste non saranno tran­

quille nelle riserve indiane di 
Akesasnelle — «terre dove 
starnazzano le pernici » — ai 
confini tra gli USA e gli stati 
canadesi del Quebec e dell' 
Ontario. I 6000 abitanti ap­
partenenti alla « nazione Mo-
hawk » sono da mesi assedia­
ti da ingenti forze di polizia 
per una vertenza che ha per 
oggetto da un lato lo sfrutta­
mento di rilevanti risorse di 
carbone dall'altro questioni di 
sovranità delle popolazioni lo­
cali sancita dagli antichi trat­
tati con il governo di Wash­
ington. E' noto che gran par­
te delle risorse di uranio, di 
petrolio e di carbone sì tro­
vano in territori indiani, ciò 
che potrà porre nell'immedia­
to futuro il problema energe­
tico in stretta connessione con 
il rapporto tra Washington e 
il residuo milione di indiani 
delle riserve. 

Ma c'è dell'altro, poiché in 
territorio della Confederazio­
ne irochese — cui i Mohawk 
appartengono — sì svolgeran­
no nel febbraio prossimo le 
Olimpiadi invernali e le at­
trezzature edificate per l'oc­
casione sono state dalle au­
torità USA destinate a ospita­
re un nuovo complesso car­
cerario. Vi si oppongono gli 
indiani, e gli sciatori norve­
gesi e austriaci hanno già fat­
to sapere che non partecipe­

ranno alle gare per protesta. 
L'intera vicenda è stata il te­
ma di una conferenza stampa 
tenuta a Milano da Mario Ca­
panna. deputato al Parlamen­
to europeo, che intende farne 
anche oggetto di una risolu­
zione da presentare a Stra­
sburgo. 

L'ultima vertenza cominciò 
nel mese di maggio, quando 
apposite squadre inviate dal­
l'amministrazione statale di 
New York cominciarono i la­
vori per la costruzione di un 
porto fluviale sul San Loren­
zo (destinato al trasporto del 
carbone). 

I capi della riserva, che non 
erano stati nemmeno avvisa­
ti. chiesero conto di quanto 
stava avvenendo. Vi furono 
scontri, nei quali intervenne­
ro anche «vigilantes» bian­
chi. Qualche giorno dopo mi­
gliaia di «mohawk» manifesta­
rono davanti la sede del di­
staccamento di polizia, chie­
dendone l'allontanamento. La 
tensione è da allora assai for­
te. Due « mohawk » sono ri­
masti uccisi, uno da « vigilan­
tes » e l'altro da agenti cana­
desi. In pratica dal 28 agosto 
ingenti forze di • polizia asse­
diano 400 abitanti del luogo 
nel villaggio di Racquette 
Point. ' * 

a. m. 

In difficoltà il governo Demirel 

Turchia: forse elezioni 
politiche a primavera 

ANKARA — Secondo il quotidiano Cumhu-
rìyet, i colloqui tra il governo turco e la de­
legazione del Fondo monetario internaziona­
le, che si trova da diversi giorni ad Ankara, 
starebbero per concludersi: la Turchia avreb­
be accettato di svalutare la lira del 40 per 
cento rispetto alle valute estere e di aumen­
tare il prezzo di diversi prodotti. 

TJ governo turco, che era contrario, avreb­
be dovuto accettare la richiesta relativa alla 
svalutazione perché, altrimenti, non avrebbe 
potuto ottenere il consenso del Fondo mone­
tario intemazionale per alcuni urgenti cre­
diti esteri di cui ha bisogno. 

Fonti attendibili rilevano, intanto, che il 
governo di minoranza di Demirel (presidente 
del Partito della giustizia, di centro-destra) 

rischia di cadere entro aprile se non riuscirà 
a far fronte alla violenza politica, alla man­
canza di divìse estere, all'alto costo della vita 
e alla penuria di Deni. 

Erbakan. presidene del Partito nazionale 
della salvezza (integralista islamico), minac­
cerebbe infatti di togliere il suo appoggio 
estemo al governo Demirel. Egli, inoltre, in­
tenderebbe coalizzarsi con il Partito repub­
blicano del popolo (di centro-sinistra e alla 
opposizione) per formare un nuovo governo. 

Ma è piuttosto da ritenere — ritengono gli 
osservatori — che se l'attuale governo do­
vesse cadere, il paese andrebbe ad elezioni 
anticipate che sarebbero ben viste anche da 
Demirel. 

Confermate le pene dalla corto di appello' 

Condannati i sei di « Charta 77 » 
PRAGA — La corte d'appello <tt Praga ha 
confermato in seconda istanza le condanne 
a complessivi ventuno anni e meno di car­
cere inflitte due mesi fa a sei tra i ptù noti 
esponenti del movimento « Coarta 77 ». 

La sentenza conferma le condanne per 
«sovversione» inflitte il 23 ottoare scorso 
ai sei dissidenti: il noto drammaturgo Va-
clav Havel (4 anni e sei mesi di carcere), 
l'ing. Petr Uhi (5 anni), I due portavoce di 
«Charta 77» Jiri Dienstbier (3 anni) e Va-
clav Benda (4 anni), la giornalista Otka Bed-
narova (3 anni) e la psicologa Dana Nem-
cova (2 anni con la-sospensione condizio­
nale). 

A quanto si apprende da fonti dissidenti. 
11 dibattimento, tenutosi dlnantl alla corte 

d'appèllo della capitale cecoslovacca, è stato 
questa volta, al contrario di quanto avven­
ne nel processo di prima istanza, ricco di 
contestazioni alla validità delle prove a ca­
rico prodotte dalla pubblica accusa e di ec­
cezioni procedurali sollevate dal collegio di 
difesa. 

-Di particolare rilievo, secondo le fonti, è 
il fatto che gli avvocati difensori abbiano al­
l'unanimità sollevato un'eccezione di legitti­
ma suspicione nei confronti della corte poi­
ché il presidente, la giudice Marie Dojcà^o-
va. ed il pubblico ministero avevano In pas­
sato giudicato numerosi dissidenti, tra i qua­
li lo stesso Hàvel, sempre per il reato di 
«sovversione». La corta ha comunque re­
spinto l'eccezione. 

(Dalla prima pagina) 

già quella energetica, si la­
sciano languire o al massimo 
si ristmnde seguendo il filo 
perverso del risparmio secon­
do categorie di cittadini: un 
razionamento per censo, ba­
sato sull'aumento dei prezzi. 
Sono i segni tangibili di una 
situazione grave, non ancora 
irreversibile, ma decisamente 
molto pericolosa. Ora, uscire 
dalle acque stagnanti serve 
soprattutto al Paese ». 

Questa analisi legittima la 
decisione di indire lo scio­
pero generale. L'indetermina­
tezza della data ha. in un pri­
mo momento, suscitato qual­
che perplessità. Se ne è fatto 
portavoce Mattina, segretario 
dei metalmeccanici UH: « Può 
essere — ha detto — consi­
derala dai lavoratori come 
incertezza e dal governo co­
me dimostrazione di credito 
delle sue capacità di dare 
risposte ». Ma Camiti ha ri­
chiamato l'esigenza di non 
fermarsi alle t correzioni dei 
più gravi dissesti provocati 
dall'inflazione ». Ha richia­
mato i termini reali del dis­
sesto energetico in cui il no­
stro Paese è stato cacciato: 

(Dalla prima pagina) 
finiliva riolla spaccatura po­
litica e la conseguente rri«ì 
•Iella segreteria. a La divi­
sione ni vertice del partilo 
— «lire — porla olla parati­
ti; nessuno potrehhp gover-
nnrìo roti una maggioranza 
franile e ridicala. Se non si 
del in eerii una salda maggio' 

ronza — aggiunge —, dia­
lettica ma non equivoca, al­
lora sarà giocoforza ricorrere 
ni congresso straordinario ». 
K questa idra del congrego 
anticipato rome ultima ratio 
torna anche nelle parole ili 
Signorile. 

Sulle scelte politiche ili 
fondo. Craxi ripete che la 
« soluzione più giusta e più 
forte » consisterebbe in un 
vasto accordo politico e a in 
una espressione governativa 
organica », dato rlir sarebbe 
difficile assicurare la gover­
nabilità. nelle condizioni in 
cui 'Manin. a senza il concor­
so positivo di tutta la sini­
stra ». a Ma capisco — ha 
aggiunto — i compagni che 
temono un improvviso vuoto 
politico e paventano i rischi 
che può correre la vita della 
legislatura appena iniziata ». 

(Dalla prima pagina) 

sé sufficiente a garantire lo 
esercizio dei diritti da parte 
della maggioranza nera, la 
convivenza pacifica tra bian­
chi e neri nello Zimbabwe e 
la cessazione dello stato di 
guerra, tuttora in atto duran­
te la visita della delegazione 
del PCI. I pericoli sono nu­
merosi. 

Nello Zimbabwe si trovano 
da tempo truppe sudafricane 
(lo riconosce lo stesso go­
verno di Pretoria) che colla­
borano con le forze regolari 
rhodesiane e con gruppi di 
mercenari trasportati e ri­
forniti per elicottero nella lot­
ta contro i ' guerriglieri del 
Fronte patriottico. Vi è stato 
negli ultimi tempi un cre­
scendo di bombardamenti sui 
territori stessi degli Stati 
detti della « linea del fronte ». 
e in particolare del Mozam­
bico e dello Zambia, ed è 
chiaro che lo scopo della 
escalation verificatasi a un 
determinato momento della 
trattativa era soprattutto 
quello di piegare economica­
mente questi paesi, per indur­
li a cessare o a ridurre il 
loro aiuto al Fronte patriot­
tico e a intervenire per ren­
dere quest'ultimo più dispo­
sto a concessioni e rinunce. 

« Dunque — • sottolinea 
Pajetta — t rhodesiani, men­
tre trattavano a Londra con 
gli inglesi e con U Fronte, 
accompagnavano il discorso 
diplomatico con una vera e 
propria guerra. Ho parlato 
di sabotaggio, di colpi inferii 
all'economia: noi stessi ab­
biamo visitato, a 150 km da 
Maputo. una zona che era 
stata attaccata poche setti­
mane prima da forze rhode­
siane aviotrasportale. Ma in 
un'altra zona, più a nord, si 
erano avuti combattimenti 
prolungati, nel corso dei quali 
i mozambicani avevano avuto 
ben centocinquanta morti ». 

« E" in questo quadro che 
devono essere viste certe ri­
chieste del Fronte e certi ri­
sultati ottenuti. Uno dei pun­
ti della trattativa consisteva 
nello stabilire quali e quante 
dovessero essere le zone di 
raccolta, e quindi di perma­
nenza legittime e. in una cer­
ta misura, di controllo ter­
ritoriale, delle forze del Fron­
te. Non è senza importanza 
che alle quindici preventiva­
te se ne sia aggiunta nell'ul­
timo fase una sedicesima nel­
la regione centrale. Ma era 
soprattutto essenziale (e pare 
che la conclusione sia stata 
positiva) la questione della 
aviazione rhodesiana. Se nella 
divisione del paese in zone 
una- parte aresse potuto di­
sporre dell'aviazione, è chia­
ro che quella parte avrebbe 
dominato anche il resto. Se 
i bombardamenti alla fron-

nell'ipotesi più ottimista ,a-
vremmo una caduta del là*© 
del tasso di produzione, con 

• due milioni di disoccupati. 
Una « crisi eccezionale ». Ma 
se altri si dimostrano inca­
paci persino di immaginare 

•una diversa politica del Pae­
se. 'il sindacato deve dimo­
strare di saper raccogliere 
« la grande sfida che ci vie­
ne posta ». E può farlo rea­
lizzando un rapporto sempre 
più stretto tra la realtà, gli 
obiettivi e l'orientamento dei 
lavoratori e della gente. « Il 
nuovo rinvio — ha conelu­
so — trova il sindacato indi­
gnato. Tuttavia, fissare oggi 
la data di uno sciopero, con 
revoca incorporata, significhe­
rebbe svalutare questa inizia­
tiva di lotta: dobbiamo man­
tenere ferma la pressione sul 
governo, confermare la deter­
minazione e la forza della 
mobilitazione, non dare l'im­
pressione che svalutiamo lo 
sciopero, rischiando, così, di 
logorare la nostra credibili­
tà ». 

Il « metro di misura ». ov­
viamente. resta la piattafor­
ma che da tempo è stata po­
sta sul tavolo di trattativa col 
governo, perché mira * a crea­
re alcuni presupposi di giusti­

zia — come ha rilevato Lariz-
za — nella ripartizione delle 
risorse ». A questi elementi 
se ne aggiungono altri anco­
ra, puntigliosamente passati 
in rassegna nella relazione: il 
Mezzogiorno, la casa, la poli­
tica industriale. Il nodo prin­
cipale resta quello dell'ener­
gia, proprio perché rischia di 
sbarrare la strada a ogni al­
tra iniziativa. Lari/za ha so­
stenuto che occorre costruire 
una strategia che. partendo 
dalla necessità di fronteggia­
re il problema degli approv­
vigionamenti. si ponga due 
obiettivi: organizzare risorse, 
iniziative e strutture per con­
tenere e stabilizzare le im­
portazioni di petrolio: porre 
le basi per verificare se una 
politica incentrata sul rispar­
mio energetico, sulla ricerca 
e lo sviluppo delle fonti in­
terne. sia in grado di per­
mettere al Paese di superare 
questa fase di transizione. 

Sulla questione energetica. 
dunque, il sindacato deve ri­
prendere la sua iniziativa 
« coti la massima incisività ». 
Di qui. tra l'altro, l'esigenza 
di « un confronto » con la Con-
findustria « su tutta la situa­
zione e sui suoi possibili ef­
fetti ». 

Dal complesso dell'analisi 
emerge anche il problema del­
la « riattivazione e gestione > 
della linea dell'Eur. E La­
ri/za ha proposto una riunio­
ne dei tre Consigli generali 
per « procedere alle integra­
zioni che le mutate condizio 
ni suggeriscono ». Camiti, dal 
canto suo, ha richiamato la 
esigenza di un ulteriore sfor­
zo di elaborazione sulle t di­
scriminanti » che il movimento 
si deve dare, cosi da recupe­
rare anche i « ritardi cultu­
rali » che permangono, soprat­
tutto. di fronte ai problemi del 
Mezzogiorno. 

La relazione è partita dalla 
esigenza di combattere la re­
crudescenza dell'attacco ter­
rorista. La segreteria ha pro­
posto, per la fine del prossi­
mo gennaio, un « grande ap­
puntamento di massa a ca­
rattere nazionale per discu­
tere il nostro contributo alla 
lotta per il consolidamento e 
10 sviluppo della democrazia ». 
11 direttivo ha. infine, appro­
vato la proposta sulle « nor­
me per l'autoregolamentazione 
del diritto di sciòpero », for­
nendo, così, una ulteriore pro­
va della capacità del sindaca­
to di misurarsi con gli inte­
ressi della collettività. 

Dopo la Direzione del PSI 
Egli non crede a un surre*. 
so della sinistra in eventuali 
elezioni anticipate, e dinan­
zi a questa ipotesi « arretra 
spaventato ». D'altra parte 
\e i le (e qui traccia un qua­
dro assai preoccupato) d i e in 
tutta Kurnpa vi sono prores­
si ili decadimento e dì crisi, 
e teme anche per l'Italia. 

Anche Signorile ha evitato 
polemiche dirette, ribadendo 
la proposta del governo di 
emergenza senza alternative. 
• Se tutto — ha del lo — ri­
conduce alla necessità di un 
governo stabile e sicuro, ca­
pace di concentrare l'impe­
gno di tutte le forze demo­
cratiche, l'unica risposta pos­
sibile è quella del governo 
di emergenza: il modo in cui 
questa proposta viene fuori, 
cioè ia sua necessità e ur­
genza. est Inde ogni possibile 
subordinata ». E per meglio 
ribadire il conrctlo, ha ag­
giunto: a Se vi fossero i nu­
meri e le possibilità per un 
governo di sinistra, oggi non 
sarebbe opportuno farlo ». 
Quanto alla collocazione del 
PSI. Signorile ha svolto una 
cons ideratone autocritica, 
•ollecitando la riflessione 

sulla necessità di una a mio. 
i a filosofia della gestione 
del parlilo ». Dopo il con­
gresso ili Torino, la nuota 
leadership socialista puntò in 
\ ia prioritaria allo sfonda­
mento elettorale, alla costilii* 
/ ione del polo socialista co­
me nhiett i \o preminente su 
lutti. OueH'ohietli \o — rico­
nosce il vicesegretario del 
PSI — è stato fallito, biso­
gna prenderne atto, e attri­
buire ai socialisti — da qui in 
avanti — una funzione diver­
sa ili a grande tessitore » po­
litico. 

Dietro le prese ili posizio-
' ne ufficiali, continua comun­

que il lavorio interno al PSI. 
Ieri mattina si è riunita la 
corrente della sinistra, per 
ascoltare una relazione di Si­
gnorile. E Cicchino ne ha 
(sintetizzalo il significalo di­
chiarando che sono del a tut­
to aperti » gli esili del chia­
rimento appena comincialo, 
ribadendo che la politica di 
emergenza sarà praticabile a 
condizione che non venga in­
debolita con la presentazione 
contestuale di subordinate, 
e che il PSI dovrà sciogliere 
il nodo , della « credibilità, 

coerenza e collegialità deU 
la gestione politica ». Gian­
ni < De Miclielis ha rias­
sunto • in questo modo la 
posizione dei a mediatori » 
tra le due ali socialiste: a Noi 
— ha dello .— proponiamo 
alla DC un governo organico 
di unità nazionale; poi si 
tratterà di valutare la rispo­
sta che verrà dal partito di 
mageioranza relativa ». 

Fasi infuocate non sono 
mancate, in Direzione. • De 
Martino ha ripetutamente in­
terrotto l'intervento di Man­
ca, uno dei a mediatori ». 
Mancini ha pronunciato fra­
si pungenti nei confronti ili 
Craxi. Secondo il TG2. egli 
a\rchhe anche detto al se­
gretario: « Hai distrutto il 
partito in tutta Italia! ». Ie­
ri Mancini ha smentito, e il 
giornalista autore del servì­
zio televisivo — Emmanuele 
Rocco — ha dichiarato dì 
avere avuto la notizia da un 
dirigente -socialista che aveva 
assistito a quella fase del di­
battilo. 

Martelli. luogotenente era-
s iano, ha tenuto a sottolinea­
re che nel PSI a non esiste 
un fronte di opposizione *• 
nitario « compatto ». 

Cambia la mappa dell'Africa australe 
tiera e sulle vie d'accesso 
avessero potuto, poi, continua­
re, il risultato sarebbe stato 
decisivo nel senso di impedi­
re il rientro dei cinquecento­
mila e più profughi, o di una 
parte consistente di loro, dai 
paesi vicini». 
• €Si deve poi tener conto 

— dice Pajetta — dei pro­
blemi non risolti • a • Londra 
e per i quali forse gli inglesi, 
avendo riassunto la responsa­
bilità del governo con lo scio­
glimento del gabinetto presie­
duto dal vescovo Muzorewa, 
hanno dato più o meno espli­
cite garanzie al Fronte pa­
triottico. Oggi ci sono decine 
di migliaia di patrioti nelle 
carceri e i carcerieri sono i 
razzisti rhodesiani o i mer­
cenari al loro servizio, così 
come sono stati capi militari 
e giudici "bianchi" quelli 
che. in regime di legge mar­
ziale. hanno definito "non po­
litici" i loro reati. 

Ci sono perfino una doz­
zina di condanne a morte, 
che potrebbero essere esegui­
te da un momento all'altro. 
Che cosa accadrà? Se ci sarà 
amnistia, come e sotto quali 
controlli sarà applicata? Non 
saranno certo i milleduecento 
soldati del Commonwealth che 
dovrebbero essere presenti nei 
punti di raccolta a esercita­
re un minimo di vigilanza 
nei centri elettorrli, per non 
parlare del mantenimento 
dell'ordine in un paese U cui 
apparato amministrativo, di­
retto da "bianchi", non è cer­
to propenso a favorire una 
consultazione a condizioni 
eque per ti Fronte». 

In questa situazione, osser­
viamo. il mantenimento o me­
no dell'unità tra le due com­
ponenti del Fronte — la ZA­
PU di Joshua Nkomo e la 
ZANU di Robert Mugabe — 
avrà anch'esso un r«so deci-

„ sìvo. 
"" « Senza dubbio. E* molto 
importante che il Fronte con­
serri alle elezioni quell'unità 
che ha saputo raggiungere e 
preservare, malgrado ogni 
tentai irò di divisione, nella 
trattativa di Londra. Ma bi­
sogna guardare le cose nello 

, loro realtà. L'unità tra la 
ZANU, che controlla con le 
sue forze armate vaste zone, 
afferma di poter contare su 
una rete clandestina larga­
mente diffusa e può far sen­
tire la sua voce netta stessa 
Salisbury. e la ZAPU. che ha 
forze consistenti .nètto Zam­
bia. alla frontiera, e zone di 
guerriglia netta-parte corri-• 
spandente detto Zimbabwe, 
deriva da un accordo diplo­
matico. Non c'è unità milita­
re. non c'è omogeneità poli­
tica tra i militanti. A mio pa­
rere sarebbe un errore se> i 
due .gruppi presentassero 
candidature separate. Avreb­
bero maggiori possibilità I 

candidati di Muzorewa, soste­
nuti dai razzisti, e altri can­
didati, indipendenti o sedicenti 
tali, messi avanti da questi 
ultimi ». 

Pajetta considera tuttavia 
positivo che a Londra si sia 
potuto uscire dall'impasse. 
« Non siamo tranquilli. £ non 
siamo soli. Perfino diploma­
tici occidentali avanzano il 
timore che il ritorno dei capi 
del Fronte o la loro emersione 
dall'illegalità possa dar luogo 
a una notte di San Bartolo­
meo. La legalità in una Sali­
sbury presidiala dai militari 
e da una polizia che si è sem­
pre considerata al di sopra 
della legge potrebbe diventa­
re una trappola mostruosa. 
Ma non si può neppure dimen­
ticare che se a Londra si è 
trattato e si è raggiunto un 
accordo, ciò si deve al falli­
mento dei tentativi di risolve­
re il problema con la forza, 
sotto la bandiera del razzi­
smo, prima, e dell'esperimen­
to. Muzorewa, poi. Òggi, gli 
stessi accordi di Londra sta­
biliscono che la minoranza 
bianca non potrà allearsi se 
non con il partilo della mag­
gioranza nera. Ci troveremo 
di fronte a manovre, ma non 
a una partita truccata. Ci so­

no già delle conquiste, anche 
se nel quadro di una lotta non 
conclusa ». 

In tutta la vicenda rhode­
siana. il Sudafrica ha svolto 
un molo di primo piano. E 
anche oggi, abbiamo visto. 
rappresenta una minaccia. Dì 
quale natura? 

« In due sensi. Uno è il ri­
schio che. inquieti per l'esem­
pio che uno Zimbabwe libero 
potrebbe offrire, i ra-zisti 
di Pretoria intervengano an­
che direttamente. L'altro è la 
possibilità che. costretti a ri­
nunciare su questo fronte e 
preoccupati per le ripercussio­
ni in Namibia, decidano di 
concentrare i loro sforzi con­
tro l'Angola. Qui. la situazio­
ne è difficile perchè gli attac­
chi condotti direttamente dai 
sudafricani sono più intensi, 
la distruzione dei villaggi do­
ve si trovano i rifugiati della 
SWAPO è pressocchè quoti­
diana e le forze dell'UNlTA, 
sostenute e armate dai sud­
africani. tengono ancora sot­
to 0 loro controllo zone di 
guerriglia e possono rappre­
sentare una minaccia effetti­
va per l'unità dell'Angola». 

Nell'interrogazione che tu 
e altri compagni avete pre­
sentato alla Camera — chie­
diamo — ponete il problema 
di un contributo italiano ed 
europeo affinchè le soluzioni 
negoziate abbiano esito posi­
tivo: quanto può pesare una 
« vigilanza polìtica » esterna? 

« Moltissimo. Sono innanzi 
tutte le Nazioni Unite, come 

hai potuto vedere, a preoccu­
parsi che le clausole di Lon­
dra siano rispettate. L'Italia 
può e deve muoversi nella 
stessa direzione. Per agevola­
re il ritorno dei profughi. Per 
la ricostruzione: gli esempi 
del Vietnam e della Cambo­
gia • ci hanno insegnato che 
un paese giunto alla libertà 
tra le rovine non può essere 
lasciato a sé stesso. In Italia 
ci sono stati negli scorsi anni 
un impegno di massima delle 
forze politiche anche a favore 
del Fronte patriottico e una 
condanna unanime dei razzi­
sti rhodesiani e sudafricani. 

Credo che se c'è.un momen­
to di unità su queste questio­
ni. esso non debba essere igno­
rato dal governo. Per gli 
aiuti materiali e per una vigi­
lanza politica, è auspicabile 
anche una mobilitazione del­
l'opinione pubblica. Mi augu­
ro, intanto, che giornalisti, 
rappresentanti della radiote­
levisione e anche parlamenta­
ri visitino pèUet prossime set­
timane lo ZimbabuJeY'Ptù te­
stimoni ci saranno, maggiori 
saranno le garanzie di una so­
luzione durevole e pacifica*. 

Inchiesta Moro: 
Biasini 

presidente 
ROMA — Il repubblicano 
Oddo Biasini, ex segretario 
nazionale del suo partito, è 
stato nominato presidente 
della commissione d'inchie­
sta per il caso-Moro. 

Condonate 
le punizioni 
ai militari 

ROMA — II ministro della 
difesa. Attilio Ruffìni. ha di­
sposto che. in occasione del­
le prossime festività natali­
zie. siano condonate ai mili­
tari le sanzioni disciplinari. 
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